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Roberto Catalano, nostro inviato ad Amman, ha incontrato alcuni siriani giunti nella città
giordana per incontrare la presidente dei Focolari. Torneranno nelle loro case esposti a
bombardamenti e attentati, ma cosa e come stanno vivendo?  

Sono le voci di testimoni quelle che Roberto Catalano, nostro inviato ad Amman, ha raccolto tra i
tanti siriani presenti nella capitale giordana per un incontro con Maria Voce, presidente del
Movimento dei Focolari. Pubblichiamo i loro racconti senza citare i nomi per garantire la sicurezza
degli intervistati.

Come sono percepiti e vissuti dai cristiani siriani gli avvenimenti tragici che stanno dilaniando
il Paese? Dai vostri racconti emerge che la prospettiva occidentale con cui si legge il conflitto
è parziale e imprecisa. Dove sta il problema?
«Riguardo alla Siria, non si può ignorare l’impatto devastante che hanno avuto i potenti media
occidentali e arabi nel preparare il terreno alla guerra civile e nell’accompagnare il suo svolgersi. Ora
stanno lavorando per spingere un intervento esterno a tutti i costi. Abbiamo toccato con mano in
questi quasi tre anni di conflitto come i mezzi di comunicazione, potenzialmente utili al bene
dell’umanità, possano invece diventare la mannaia del boia per interi gruppi sociali, religiosi o,
persino, per un popolo intero. Se si vuole cogliere quanto sta accadendo in Siria è necessario
cominciare da un cambiamento nell’uso dei media e nella lettura di quanto trasmettono. Questo
contribuirebbe ad aiutare la pace. Ovviamente, qui entriamo nel merito di giganteschi interessi
economici e politici e anche su questi il dibattito non può essere unilaterale».

Ha senso parlare di dialogo fra le religioni in questo contesto?
«In Siria il dialogo c’è sempre stato, a livello ufficiale, promosso dal moufti, da altre personalità
musulmane e dalle Chiese, che sono sempre state rispettate nel loro lavoro. In questo senso nulla è
cambiato. La Siria in questi tre anni ha pagato però anche il prezzo dell’integralismo che si è
manifestato con l’uccisione di esponenti dell’Islam sunnita moderato. Si tratta di persone di grande
valore, come il chekr El Boudi, presidente del Consiglio internazionale dei professori di legge
islamica. Amiche quarantenni mi hanno raccontato che fin dalla loro infanzia ascoltavano molto
volentieri le sue prediche del venerdì, perché intrise di sentimenti e idee di amore, compassione,
rispetto reciproco. Tutto questo è durato fino al momento della sua barbara uccisione avvenuta a
Damasco alcuni mesi fa».

E i cristiani?
«A livello di popolo, con l’inizio delle violenze, è cominciata a serpeggiare tra i cristiani la paura,
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frutto, da una parte, di quella che potremmo chiamare la “memoria storica” di questa componente
religiosa del Paese (per esempio la guerra libanese). Dall’altra, non dobbiamo dimenticare
l’ingresso nelle varie città siriane di gruppi armati terroristici dichiaratamente ostili ai cristiani, che
possono essere uccisi solo perché portano questo nome. Non che prima tutto fosse roseo, ma certo
è che, seppur le leve del potere erano in mano ai musulmani (alaouti o sunniti), i cristiani erano
rispettati e potevano accedere anche a posti di qualche responsabilità nell’amministrazione pubblica
e nel mondo accademico. In ogni caso, sebbene quello che avviene in Siria non sia un attacco diretto
ai cristiani, di fatto li pone di fronte al dramma dell’emigrazione, come unica via per sfuggire alle
violenze e per assicurare un futuro ai propri figli. Il dialogo interreligioso non è solo questione
siriana».

Come si vive la quotidianità sotto attentati e bombe?
«Ad Aleppo i prezzi sono aumentati ancora. Nella parte sotto il controllo dell’esercito siriano il pane è
introvabile perché le strade di accesso ai silos di farina sono sotto controllo dei ribelli. La strada che
collega Aleppo-Homs-Damasco è pericolosissima. Soprattutto nel primo tratto si rischia realmente la
vita. Ma viaggiare in tutto il Paese, a parte sulla costa, è diventato un terno al lotto. Percorsi che
prima richiedevano tre ore ora ne necessitano anche 36. Dieci giorni fa terroristi di Jabat el Nouszra
sono scesi dal Krak des Chevaliers verso la zona cristiana di Wadi Nazara, hanno eliminato i soldati
in due posti di blocco, sono entrati nel primo villaggio cristiano dove si svolgeva una festa e hanno
falciato i passanti, soprattutto giovani, che si trovavano nella strada principale. I morti sono stati
almeno 18. Poi si sono ritirati. Questo ha gettato nel terrore le famiglie, molte delle quali già sfollate
da altri posti della Siria».

Esiste a qualche livello la speranza di una soluzione pacifica o politica al conflitto?
«Non mi sembra che in queste settimane ci siano stati segnali positivi. Al contrario i combattimenti si
sono intensificati in varie parti del Paese e, di conseguenza, la paura dei civili è cresciuta.
L’impressione che ho avuto a Damasco la settimana scorsa è di sentire riecheggiare le parole del
Salmo: “Come un agnello condotto al macello”. Mai come in quel momento ho capito la realtà
dell’Agnello innocente che non può far nulla di fronte alla morte incombente e ingiusta. È questa la
realtà della gente soprattutto dopo la minaccia dell’attacco da parte degli Usa: sgomento e
desolazione. Ci si guardava negli occhi increduli come a dire: "Attaccheranno davvero?". I mortai e i
razzi dalla periferia sulla città erano molto più numerosi e l’attacco dell’esercito altrettanto pesante».
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